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COME ERAVAMO/6 - L’inchiesta di Giuliana Dal Pozzo su «Noidonne»

1969: l’Amante di sinistra
peggio di un borghesuccio
«Non lascio mia moglie. La colpa è della società»

Esperti divisi sul Grana padano con il nudo

«Questo spot è nocivo
e piace ai pervertiti».
«Macché. Finalmente
un messaggio nuovo»
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Lo spot è bello; lo spot è brutto.
Quello del Grana padano rischia di
dividere in fazioni agguerrite, capi-
tanate una dalla psicologa Vera Sle-
poj, presidente della Federazione
psicologi italiani, l’altra, dal creati-
vo,autoredellacampagnaperilreg-
giseno Wonderbra, Kalus Davi. Si
dichiara contro l’associazione del
formaggio al pancione della donna
incinta o alle parti intime maschili,
la psicologa. Le ragioni adotte sono
perlomeno fumose. Sentite: il sug-
gerimento che il formaggio faccia
bene al corpo umano non viene
compreso, dice Slepoj. Anzi, questa
campagna rieccheggia «un’idea di
sporco. È, insomma, davvero una
campagna oscena e pure sbagliata
che non attrae, ma disgusta chi la
guarda». In aggiunta, altra bordata.
«Possoimmaginare lereazionidella
gente: ma proprio lì dovevano met-
terlo il formaggio?Persinounadon-
na incinta e nuda sono andatia sco-
modare... Il nudo in primo piano si
fa guardare sempre: a questo si ag-
grappano i pubblicitari quando

esauriscono la creatività».Per Davi,
invece, si tratta di una pubblicità
«finalmente nuova, alternativa ai
soliti slogan, alle famigliole irreali e
contente che mangiano biscotti e
formaggini. Ben vengano, in un
mercato conservatore come quello
alimentare, imessaggichepuntano
sull’effetto shock». Hanno un risul-
tato positivo sulle vendite e spingo-
noilmondodellapubblicitàainno-
vare, a superare immaginie testi ba-
nali. Dalla parte dellapsicologa, an-
che con accenti più esasperati, l’av-
vocato Carlo Rienzi, presidente del
Codacons,apropositodellepubbli-
citàdiquestoformaggio.«Soloiper-
vertiti compreranno il Grana pada-
no dopo averlo visto sistemato al
posto del pancione di una donna
incintaoalpostodellepartipiùinti-
me. Che senso ha collegare al sesso
anche il consumo di parmigiano?
Soltanto gli stupidi possono acco-
gliere quelle immaginicomestimo-
lo all’acquisto. Per il resto, è un’idea
volgare,chemifaancheunpo‘schi-
fo».

E noi, ancora
troppo complici?

ADELE CAMBRIA

R ileggendo oggi questa puntata dell’inchiesta di Giuliana Dal
Pozzo pubblicata su Noi Donne delgiugno1969,e dedicataap-
passionatamente ai vizi irrimediabili dell’Amante di Sinistra,
(perbrevità l’Addiesse),sihainnanzituttoil sospettoche laquali-

ficazione idealepolitica- l’essereunuomodisinistra,democratico,pro-
gressistae tantealtrebellecose-costituiscasenzadubbioun’aggravan-
te, ma non più di un’aggravante del comportamento meschino, ego-
centrico, vile, «doppiopesista» - (si direbbe oggi, con truce neologi-
smo)-diqualsiasi individuodiesseremaschile,chesibarcamenitramo-
glie e amante... E poco conta se l’Amante sia borghese o «rivoluziona-
rio», (pardon per aver chiusotravirgolette soltantoquestasecondapa-
rola, ma, aparte il subcomandanteMarcos, la cuivitaprivatamiè igno-
ta, a chi altri si potrebbe applicarla, alla moglie del Duemila?): l’unico
rilievo che mi sento di muovere a questa divertentissima puntata del-
l’inchiesta di Giuliana DalPozzo, èche s’illudeva - si illudeva lei, si illude-
vano ledonnedisinistradiallora-pensando(escrivendo)che l’Amante
diSinistraagisce(agiva?)«inbarbaadognimoralesocialista».

Ma se lo stesso Lenin, nel pieno della sua appassionata relazione
«adulterina» con la compagna Inessa Armand, definiva l’adulterio un
fenomenoborghese,evietavaaquellagenerosacreatura(cheallaRivo-
luzione, ed a lui, aveva dato tutto), di scrivere un opuscolo sul libero
amore? La morale socialista di Lenin - e tutte queste cose le abbiamo
scoperte nella furia conoscitiva e nella giusta rabbia del femminismo -
era quella della famosa «teoria del bicchier d’acqua»! e se non ci fosse
stata la Kollontai, con i suoi bellissimi saggi, «Eros alato» ed «Eros sen-
z’ali», l’evento storico che fino ad ieri chiamavamo Rivoluzione d’otto-
bre, non ci avrebbe fornito alcun barlume di una morale sessuale alter-
nativa.

MaquandoGiulianametteva incampo lacoraggiosa inchiesta, siera
ancora, (noi donne eravamo ancora), nella fase impetuosa dello«sma-
scheramento» dell’imperatore nudo... Le teorizzazioni femministe sa-
rebbero venute dopo, intanto le donne erano indaffarate a svelare co-
me, incredibilmente, andavano le cose, per loro, mogli o amanti che
fossero,anchenell’habitatdellasinistra.

Echiunquedinoiabbiaunnumerosufficientedianni (decenni)perri-
cordare, sa che la verità, oraesilaranti, oraamarissime,descrittedall’al-
lora direttrice di Noi Donne, erano pane quotidiano di molte. Intanto,
in Italia non c’era il divorzio: e quindi l’uomo (di sinistra) già sposato,
che si innamorava di un’altra, aveva un alibi di ferro per non lasciare la
moglie: dopo l’avvento del divorzio, - nel 1969 nemmeno il caustico
humourdiGiulianapotevaprevederlo-siverificòlafugaaprecipiziode-
gli amanti sposati non dalla propria moglie, ma dalla povera amante,
per lunghe stagioni intrattenuta nell’illusione del quando-verrà-il-di-
vorzio!

In quanto al comportamento dell’Addiesse, definito da Dal Pozzo«il
democratico italiano, ilmilitantedi sinistra, ilprogressista...cheriescea
tenere in piedi la situazione tipica del borghese...», esso risulta perfino
peggiore di quello del marito adultero di estrazione borghese ed idee
conservatrici: se non altro, quest’ultimo si sente in colpa, e cerca co-
stantemente (benessere economico aiutando) di tener contente en-
trambe le suedonne, facendo loro regalidipari valoreepregio. (Hoco-
nosciuto un commediografo milanese che sceglieva per entrambe gli
identici pigiami di seta griffati), ed affiggendole il meno possibile con i
suoipersonaliproblemidicarriera,affariecc.

Tuttodiversopurtroppol’Addiesse,chesostituisceaiproblemidicar-
riera le frustrazioniall’internodelPartito,agliaffari lasuavisionerisoluti-
va del problema vietnamita (all’epoca), cercando, nell’amante, un’o-
recchioilluminato(cosache lamogliepoveretta,dicelui,nonpuòforni-
gli),masoprattutto«silenzioso»:aquestecondizioni,apattocioèchela
sua patner illegale sia disponibile ad ascoltarlo all’infinito, tacendogli
del tutto i propri guai, l’Addiesse saprà premiarla con la seguente esila-
rantedichiarazione (d’amore): «Semiamoglie fossecomete l’avreigià
lasciata!»

Edora, trent’annidopo,checosaèsuccessoall’Addiesseeallesuevit-
time?

L’impressione è che l’identikit tracciato per l’Amante di Sinistra da
Giuliana Dal Pozzo, regga assai meglio di quello del Marito di Sinistra.
Complici ledonne.(Alcunedonne).

Un interno di famiglia borghese nel ‘68 del fotografo Gianni Berengo Gardin.

Dopo l’Emmediesse (marito di sini-
stra) e l’Errediesse (ragazzo di sini-
stra) ecco un terzo e ultimo stralcio
della lunga inchiesta che Giuliana
Dal Pozzo pubblicò su Noidonne nel
lontano 1969. Al vaglio dell’ironia
femminile questa volta è l’Amante di
sinistra (Addiesse).

«Lascia che un uomo ti parli a
lungo di se stesso e si innamorerà
perdutamente di te» avverte un
saggio detto, purtroppo poco co-
nosciuto. L’amante di sinistra (Ad-
diesse) non vede cadere la sua vir-
tù maritale davanti ala Bellezza, al
Fascino, all’Intelligenza, al «Sex
Appeal»: cade invece davanti al-
l’infinita pazienza della donna che
è disposta ad ascoltarlo. Ha biso-
gno soprattutto di due orecchie,
logicamente attaccate ad un viso
ed un corpo, in cui riversare la pie-
na dei suoi pensieri e delle sue
preoccupazioni. Due orecchie
grandi come imbuti, come tinozze.

Accadeva una volta nelle buone
famiglie patriarcali che «i pensieri»
fossero prerogativa dei mariti, dei
padri di famiglia: in casa si parlava
sottovoce e si stava composti a ta-
vola quando sulla fronte del Capo
compariva quella tale ruga oriz-
zontale. Ora «i pensieri» si sono
trasferiti, sono passati da dentro a
fuori le mura domestiche. I pensie-
ri li ha l’amante. Chiariamo subi-
to, prima che il terreno s’ingombri
di equivoci, chi è l’Addiesse.

Non è il ragazzo che, prima e
fuori del matrimonio, ha con la
sua ragazza dei completi rapporti
sessuali; non è l’uomo che convive

con una donna che non ha sposa-
to; non è il marito che ha rotto
con la moglie un rapporto infelice
e creato una nuova unione. L’Ad-
diesse è un individuo che riesce a
tenere in piedi, grazie ad una serie
di argomentazioni teoriche, in bar-
ba ad ogni «morale socialista», la
situazione tipica del borghese:
quella della contemporanea esi-
stenza di una famiglia legale e di
una unione, a lungo respiro, di ca-
rattere illegale.

La differenza con l’amante bor-
ghese consiste soprattutto nel fat-
to che mentre il primo si sente in
colpa verso la consorte e la legge
(ma protetto dalla benevolenza ge-
nerale in quanto uomo) e lieta-
mente approfitta dei vantaggi del-
la virilità, per il secondo la colpa è
della società che non gli permette
una scelta definitiva, della situa-
zione economica in cui vivono i
lavoratori che non gli consente di
lasciare moglie e figli, della moglie
che non si decide a capire e a pren-
dere un decisione che rompa tutti
gli indugi, e le riserve. In questa si-
tuazione - di cui lui è vittima -
quale libertà di decisione gli è pos-
sibile? Praticamente nessuna. Dato
che non esiste «divorzio» e quindi
non è in grado di rifarsi una vita
come vorrebbe e sarebbe giusto. Si
barcamena in un periodo più o
meno lungo d’interregno, in un
limbo, in una terra di nessuno do-
ve accoglie tutti moglie, amante,
figli e dove chiede che nessuno su-
sciti spiacevoli incidenti.

Alla sua Vera Donna fa spesso

questo discorso: «non bisogna fare
del male a nessuno. Sacrifichiamo-
ci a vivere senza la chiarezza che
sarebbe nostro diritto. Amiamoci
al di fuori di ogni schema».

Infine è condizionato dall’attac-
camento al figlio più piccolo (me-
glio se una figlia) il quale non si sa
perché non riuscirebbe a sopravvi-
vere all’abbandono del padre co-
me farebbero invece i figli più
grandi. Il figlio piccolo spesso è
piccolissimo, un neonato, perché
l’Addiesse visto che non riesce a la-
sciare la moglie, non rinuncia, per
solidarietà e quieto vivere ad avere
rapporti sessuali con lei «ma tu
non ci pensare è una cosa che non
conta», ed aumentare la famiglia.

Intanto la sua donna per il fatto
di essere da lui stimata come un
Vera Donna, è pregata di cavarsela
da sola. Se è possibile, la situazione
della seconda Donna dell’Addiesse
(ma lui giura che in realtà è la pri-
ma) è peggiore di quella della con-
sorte. Prima di tutto le crisi perio-
diche di cui l’Addiesse soffre per
motivi profondi che sono legati
agli avvenimenti internazionali,
alle sue esperienze di lavoro, alle
sue delusioni come padre di una
gioventù incomprensibile deve af-
frontarle soprattutto lei.

Si consolino dunque le mogli
trascurate, o tradite. Nei letti dove
i loro uomini infedeli consumano
i loro saltuari reati contro il con-
tratto matrimoniale, si fanno solo
discussioni politiche e culturali, si
parla di scioperi e di salari, si con-
tano le voci della busta paga.
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Questa volta correrò un bel ri-
schio: rischieròdi farmidire
razzista.
Moltihanno dettoe scritto che
gli extracomunitari sonovio-
lenti e stupratori, e vannocac-
ciati subito, anche se in regola
conformalipermessi di soggior-
no. Molti progressisti, tra cui
l’ottimo Claudio Fava, hanno
notato come lasentenza dicon-
danna è stata formulata prima
delprocesso dei marocchini
violentatoridella costa adriati-
ca, senza i forse» e i «perché» dei
processi per stuprodel passatoa
caricodi italiani.
Infatti la vera notizia è questa: i
maschi italiani si sono, per la
prima volta, schifati pubblica-
mente e coralmente dellevio-
lenze,adesso che acommetterle
sono stati gli extracomunitari!
Qualcuno hariflettuto sul fatto
che il disprezzoper il corpofem-
minileapparteneva alla menta-
lità italiana precedentealla no-
stra ed era largamentediffusa
nelle regioni meridionalidove
le madri insegnavanoai figli
maschi: «I fimmini, tuttibuttati
sù!» escludendo dal conteggio
solo se stesse equalcheparente
prossima.
Leaulegiudiziarie mi hanno in-
segnato lepiù turpi nefandezze

che quelle stesse madri erano
capacidi coprire edissimulare
nell’ambito familiare: stupri,
incesti, sodomie, infanticidi,
sottrazionidi neonati, persecu-
zioni e sopraffazioni ricattato-
rie. Di recente hoappresoche,
l’oggianziana, madre di due
fratelliomosessuali, per non
renderepubblica, neglianni
Sessanta, la condizione dei due
figli, non solo ha preteso che en-
trambi prendessero moglie, ma
ha ricattatoper oltre trentanni,
conmodalità diverse, le due
donne: di unaha celato i molti
amanti, dell’altra hasfruttato il
carattere debole, minacciando-
la continuamentecol dire: «Tu
nonhai imezzi di sussistenza: ti
devi tenere mio figliocome ma-
rito, ilquale ultimo, ungiornoo
l’altro ti spezzerà la schienacosì
diventerai fradicia!»
So benissimo cosami risponde-
rebbe l’ottimo Claudio Favae

quelli, a mecariche, come lui, si
sono indignati per la condanna
senza processoai presuntivio-
lentatori marocchinie ai loro
compatrioti non violentatori,
accomunati da frettolosigiudizi
negativi.Mi risponderebbero:
«Ma questa deldisprezzo delle
donne, dell’identità e del corpo
femminile è la mentalità del
passato! Oggi, l’Italiae la Sicilia,
cui tu fai specifico riferimento,
non sono più quelle! Ora ledon-
ne sono liberee intutto ilmon-
do si ribellano!Oraquesti inse-
gnamentimaschilisti in fami-
glia non sono più così diffusi,
nemmeno in Sicilia!».
Ecco! inSicilia, o, se vogliamo,
in Italia, in Europae in altri po-
sti. Ma nelle mentalità di Africa
edi Asia?
Diciamo la verità: lì il corpodel-
le donne nonconta molto. An-
zi, in certi casi, non conta nien-
te.

Proprio noi cheabbiamolottato
perché ladignitàcominciasse
dalla inviolabilità delcorpo,o
didonna o di uomo o di bambi-
no,proprionoipossiamo na-
sconderci che lamentalità di al-
trepersone (stavo per dire di al-
tri popoli) non haancora matu-
rato il rispettoper il corpodel-
l’altro?
In filosofia si chiama eticadel-
l’alterità, e sene abbiamo impa-
rato una parte,non dobbiamo
nasconderciduecose: che non
tutti gli italiani lacondividono
e che, comunque,non possiamo
tenercela solopernoi.
Ancheglialtri ladevono impa-
rare, epresto!E il colore della
pelle non èuna giustificazione
per il ritardo in questoappren-
dimento!
Sarà strano, ma non credo di es-
sere razzista.

Anna Ruggieri

Anima e Corpo

Sesso e immigrazione
Forse sono razzista

Iran: nominata
la prima
vice-presidente

Una donna e‘ stata
nominata vice-presidente
dell’Iran, per la prima volta
dalla Rivoluzione islamica
del 1979. Il presidente
Khatami ha affidato a
Masoumeh Ebtekar, 37
anni, la carica di
responsabile per la tutela
dell’ambiente. Docente di
chimica all’universita‘ di
Teheran, Masoumeh
Ebtekar aveva guidato la
delegazione iraniana alla
conferenza di Pechino. Era
stata preannunciata la
nomina di due donne tra la
decina di vice-presidenti
che conta la Repubblica
islamica. L’altra stretta
collaboratrice di Khatami
potrebbe essere la
poetessa Zahra Rahnavard,
alla quale verrebbe affidata
la nuova vice-presidenza
per gli affari femminili.
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